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Accordo per la partecipazione al progetto Sdi 

Guerre stellari: 
pace tra la Fiat 
e gli Stati Uniti 

Ma ora la Libia fa retromarcia 
«Non vendiamo la nostra quota» 

Una recente immagine del presidente e dell'amministratore delegato della Fiat. Giovanni Agnel
li e Cesare Romiti 

ROMA — E così abbiamo anche quest'anno 
11 giallo di Ferragosto. A creare la suspense 
sono stati gii uomini di Oheddafi: nel giro di 
24 ore hanno prima dichiarato di voler ven
dere le azioni Fiat e poi, a distanza di 24 ore, 
smentito. Il tutto è servito al gruppo torinese 
a guadagnare un bel po' di soldi con un rialzo 
in Borsa superiore al due per cento. Ma la 
notizia migliore per Agnelli viene da Wa
shington: la Fiat ha concluso un accordo con 
il Dipartimento di Stato che le consentirà di 
rientrare nel progetto guerre stellari. Il ripri
stino dei rapporti, congelati nel maggio '86, è 
avvenuto in significativa coincidenza con l'i
potesi di vendita del pacchetto azionario di 
Gheddafi agli Agnelli. Ipotesi che gli Stati 
Uniti vedono di buon occhio. 

Tutto è iniziato quando il direttore della 
Lafico, società proprietaria del 15,9 per cento 
della Fiat, ha detto che se l'avvocato pagava 
«quanto noi chiediamo» era disposto a cede
re. Una dichiarazione bomba che ha fatto 
scomodare nientemeno che l'ambasciatore 
di Tripoli in Italia. «Non solo non abbiamo 
alcuna intenzione di vendere la nostra quota 
Fiat — dice Abdul Rahman Shalgam — ma 
se fosse possibile saremmo disponibili ad ac
crescerla, sino al 20 per cento». A dimostra
zione di questo orientamento l'ambasciatore 
della Jamahiria ricorda che il primo agosto i 
libici hanno sottoscritto un aumento del ca
pitale Fiat pari a 95 milioni di dollari. D'altro 
canto la Lafico ha ottenuto prestiti per 24 
milioni di dollari (l'autorizzazione è stata re
centemente concessa dal ministro Formica) 
allo scopo di fare investimenti in Italia e ciò 
— come l'Unità aveva ĝ ià fatto notare — mal 
si legava con la volontà di vendere. Dove sa
rebbero andati a finire tutti questi soldi? 

È indubbio comunque che l'altro ieri il di
rettore della finanziaria libica ha detto di vo
ler cedere le azioni Fiat. L'Adnkronos, l'a
genzia che riportava l'intervista, ha ripropo
sto ieri il testo virgolettato delle risposte che 
per nulla si distanzia da quanto scritto dai 
giornali. Tanto è vero che il direttore della 
Lafico ha fornito solo un'imbarazzata preci
sazione sostenendo che lo scopo della sua di
chiarazione era quello di ricordare che 
Agnelli non aveva mai fatto un'offerta con
creta per acquistare il pacchetto Fiat in ma
no a Gheddafi. Perché questo giallo fatto di 
Improvvise disponibilità e di rapidi dietro

front? La prima spiegazione è che esistano 
delle reali divergenze fra i libici. La seconda 
riguarda una possibile pretattica negoziale: 
quel dire e non dire, quell'offrire e poi subito 
ritirare potrebbe servire a portare verso un 
primo contatto fra le parti. Un tentativo in
somma di vendere, ma di vendere ad un prez
zo alto. La terza ipotesi è quella che il diretto
re della Lafico si sia fatto prendere un po' la 
mano, dopo il sequestro di beni libici per 35 
miliardi, e nella foga della polemica abbia 
detto più di quanto fosse stato autorizzato a 
dire. Queste come altre, comunque, restano 
ipotesi e solo il futuro ci dirà quali sono 1 veri 
orientamenti di Gheddafi. 

Da Torino, intanto, nessuna reazione, ma 
gli uomini della Fiat sembra stiano analiz
zando attentamente il significato delle due 
uscite libiche. Il tutto però si svolge nel più 
assoluto riserbo. 

Molto invece si discute sulla vicenda del 
sequestro, ordinato dai tribunali di Roma e 
di Milano. Sull'argomento è tornato ieri an
che l'ambasciatore della Jamahiria ricor
dando che proprio nel luglio scorso le azien
de libiche hanno pagato 120 milioni di dollari 
a quelle italiane. E ancora: «Anche se i nostri 
debiti ammontassero — come qualcuno so
stiene — a 500 milioni di dollari, questa cifra 
sarebbe ben poca cosa rispetto all'interscam
bio esistente fra i due paesi». È strano — ha 
osservato ancora — che in agosto tutti sco
prano di vantare crediti nei nostri confrónti 
e, comunque, terminato questo momento di 
crisi, i rapporti commerciali proseguiranno 
proficuamente. Scompare da queste parole 
anche quella venatura minacciosa che era 
stata presente nelle prime dichiarazioni di 
Tripoli dopo il sequestro dei beni, quando si 
arrivò a parlare di possibili ritorsioni. L'am
basciatore di Gheddafi, dunque, tenta di ri
portare ad un clima più disteso i rapporti fra 
i due paesi, insistendo più sulla necessità del
la collaborazione economica che sui toni po
lemici. 

Ieri infine è stato reso noto un progetto di 
legge del Psi che è stato presentato più di un 
anno fa e che consente a tutte quelle piccole 
e medie imprese creditrici della Libia di otte
nere la copertura dello Stato qualora ci sia il 
rischio di mancato rimborso. 

Gabriella Mecucci 

OGGI 
MERCOLEDÌ 

13 AGOSTO 1986 

Si è concluso nella capitale sovietica rincontro fra esperti Usa-Urss 

Colloqui «top secret» a Mosca 
Dal riserbo traspare 

un'ombra dì freddezza 
«Si tratta di discussioni serie», ha detto Paul Nitze - Ma nelle parole del portavoce 
sovietico prevale la polemica - «Apprezzamento» del Cremlino per l'appello dei «sei» 

MOSCA — Si sono concluse 
ieri, nelle prime ore del po
meriggio, le conversazioni 
fra le due maxidelegazioni di 
esperti americani e sovietici, 
che per due giorni hanno di
scusso, sulle colline Lenin di 
Mosca, sui temi del disarmo 
che saranno al centro dell'a
genda dei due ministri degli 
Esteri, Shultz e Shevardna-
d2e, nel loro incontro del 19 e 
20 settembre. L'ipotesi di un 
prolungamento dei lavori, 
che si voleva collegata al 
buon andamento dei collo
qui, non si è verificata. Sul 
contenuto dei lavori la con
segna del silenzio è stata ri
spettata da ambedue le parti 
in modo ferreo. Gli esperti 
americani sono partiti alle 
16 da Mosca (le 14 italiane), 
senza fare alcun commento 
sulle due giornate trascorse 
nella capitale sovietica. 
•Tutto quello che posso dire 
per il momento — era stato il 
solo commento di Paul Nitze 
ieri mattina, al momento di 
tornare alla dacia dove avve
nivano i colloqui dopo aver 
avuto un incontro con i suoi 
collaboratori all'ambasciata 
americana — è che si tratta 
di discussioni serie. Non in
tendo aggiungere altro». 

Molta attesa vi era dunque 
per la conferenza stampa 
che il portavoce del ministe
ro degli Esteri sovietico Gen-
nadi Gherasimov avrebbe 
tenuto nella tarda mattinata 
di ieri. Ma anche Gherasi
mov si è tenuto sulle genera

li, senza in alcun modo en
trare nel merito dei lavori 
delle due delegazioni. 

Ha cominciato con una 
nota polemica. Contestando 
le dichiarazioni fatte la sera 
prima a Washington dal por
tavoce della Casa Bianca 
Larry Speaks, secondo il 
quale i colloqui di Mosca sa
rebbero stati «un passo im
portante» verso il vertice 
Reagan-Gorbaciov, Ghera
simov ha esordito dicendo 
che i colloqui fra le due dele
gazioni vanno visti nella 
prospettiva dell'incontro di 
settembre tra il ministro de
gli Esteri sovietico Eduard 
Shevardnadze e il segretario 
di Stato americano George 
Shultz, e non dunque in vista 
del nuovo vertice Reagan-
Gorbaciov. La precisazione è 
parsa voler ridimensionare 
in qualche modo la portata 
dei lavori di Mosca, e ribadi
re le riserve sovietiche sulla 
possibilità reale che il vertice 
abbia luogo. 

Ma sul contenuto concreto 
del colloqui, il portavoce so
vietico non ha voluto dire 
nulla. Dopo aver affermato 
di sfuggita che oggetto della 
discussione attuale è la que
stione delle armi spaziali, 
quando gli è stato chiesto 
esplicitamente se questo era 
stato l'argomento dei collo
qui, si è schermito ribaden
done la «confidenzialità», e 
affermando genericamente 
che «si tratta di dare impulso 
ai colloqui di Ginevra». A 

MOSCA — Il vice ministro della Difesa americano. Richard 
Perle (al centro) stringe la mano al capo della delegazione 
sovietica Viktor Karpov. In alto a sinsitra. il capo della delega
zione americana Paul Nitze 

proposito, appunto, della ri
servatezza dei colloqui, Ghe
rasimov si è riferito polemi
camente alle dichiarazioni di 
un esponente americano, 
Bochanan, secondo il quale 
«la delegazione Usa non è 
preparata a fare concessioni 
sulla Sdi». Dichiarazioni co
me questa, ha detto Gherasi
mov, non vanno nel senso 
della confidenzialità e «sono 
fatte probabilmente ad uso 
di politica interna». In ogni 
caso, ha aggiunto, testimo
niano l'intenzione Usa di 
porsi su una posizione di in
flessibilità, e dimostrano la 
indisponibilità della parte 
americana a condurre nego
ziati «concreti». Il portavoce 
sovietico ha proseguito nella 
schermaglia di tono polemi
co sulla questione della Sdi, 
affermando che, mentre gli 
Usa intendono trattare su 
chi sarà il primo ad installa
re lo scudo spaziale, o even
tualmente sulla simultanei
tà della Installazione, da par
te sovietica «non c'è alcun 
progetto del genere, e noi ab
biamo soltanto una iniziati
va strategica di pace». 

Sulla questione dei test 
nucleari, i dirigenti sovietici 
— ha detto Gherasimov — 
stanno riflettendo «con 
grande attenzione e serietà» 
sulle decisioni da assumere 
riguardo alla moratoria uni
laterale, che, prorogata due 
volte, è scaduta il 6 agosto 
scorso. Questa riflessione, ha 
detto Gherasimov, non è an
cora giunta ad una conclu

sione. Il portavoce ha quindi 
espresso 11 «grande apprezza
mento» per la dichiarazione 
del «gruppo dei sei» (Argenti
na, Messico, India, Svezia, 
Grecia e Tanzania) recente
mente riunitosi in Messico. 
Il portavoce sovietico ha sot
tolineato che la prima mora
toria, proclamata dall'Urss il 
6 agosto dell'anno scorso, e i 
successivi rinnovi, sono stati 
il risultato dell'appello lan
ciato l'anno scorso dai «sei» a 
New Delhi, e che il nuovo ap
pello «costituisce per noi un 
grosso sostegno, e merita il 
più alto apprezzamento». 
Anche su questo argomento, 
Gherasimov ha polemizzato 
con gli Stati Uniti, da dove 
provengono commenti e va
lutazioni che suonano come 
«una sostanziale sollecitazio
ne all'Urss perché riprenda i 
propri esperimenti nucleari». 
Anche la «Pravda» ha com
mentato ieri l'appello del 
«set», definendolo «un docu
mento di grande respiro». 

«Valutando realisticamen
te lo stato delle cose, noi non 
ci trinceriamo su posizioni di 
pessimismo»: lo ha detto Ieri 
Gorbaciov, parlando con 
una delegazione di comuni
sti giapponesi. «Esistono an
che oggi tutte le possibilità 
di non affidare le sorti del 
mondo a coloro che si Ispira
no Irresponsabilmente al mi
litarismo e alla corsa al riar
mo. L'Urss continuerà a bat
tersi per la liquidazione delle 
armi nucleari e per il succes
so dei negoziati in corso». 

Presentato un programma che prevede in 10 anni di chiudere tutte le 19 centrali della Rft 

Socialdemocratici tedeschi: stop al nucleare 
Nel primo biennio verranno poste le basi per il risparmio energetico - Scelta del carbone e del solare - Fase di trapasso e di ristrutturazione 
per le industrie - Sovvenzioni e fìnanziamenti a chi imbocca nuove strade - La Spd cerca consensi non solo interni, ma internazionali 

BONN — I socialdemocrati
ci tedeschi abbandonano il 
nucleare. Una commissione, 
composta di politici e di 
esperti, ha presentato alla 
stampa una relazione prov
visoria il cui programma 
prevede la «fuoriuscita tota
le» entro dieci anni. Nei pri
mi due verranno poste le ba
si per il risparmio energetico 
che renderà superflua una 
parte della produzione nu
cleare. Le centrali nucleari, 
nella Repubblica federale te
desca, sono 19. Si possono 
chiudere, secondo la Spd, e 

rimpiazzarle con centrali a 
carbone e con l'energia sola
re. Gli altri otto anni servi
ranno proprio ad attuare 
questo programma. 

Una prima decisione in 
campo energetico era già 
stata approvata in marzo 
dalla presidenza della Spd e 
prevedeva il blocco, lo svi
luppo e la costruzione di 
nuove centrali. Ora c'è que
sto nuovo pronunciamento 
che impone l'uscita dal nu
cleare in dieci anni. La rela
zione non verrà messa al voti 
nel prossimo congresso del 

partito socialdemocratico 
(In calendario dal 26 al 29 
agosto), ma sarà oggetto, in 
quella occasione, di riflessio
ni e discussioni. 

II documento di politici ed 
esperti sottolinea come «la 
minaccia all'esistenza uma
na, la distruzione della natu
ra, causate dall'uso pacifico 
dell'energia nucleare, dopo 
Harrisburg e Chernobyl so
no diventate un pericolo rea
le» e pertanto «noi conside
riamo — aggiungono I rela

tori — che l'energia nucleare 
possa essere usata responsa
bilmente solo per una fase di 
transizione e non oltre dieci 
anni. E ciò per diverse ragio
ni: il tipo di rischio cui siamo 
esposti ci spinge all'abban
dono di questa energia; i ri
schi e le conseguenze di inci
denti non sono circoscrivibi
li nemmeno geografi
camente; il pericolo che se ne 
faccia un uso anche per sco
pi militari è alla lunga trop
po grosso; non si può conti
nuare a minacciare l'am
biente con le scorie radioat-

Conferenza 
antiatomica 

a Vienna 
in settembre 

VIENNA — Si svolgerà a Vienna, dal 24 
al 26 settembre, la conferenza «anti ato
mica internazionale* organizzata dai 
tre comitati antinucleari austriaci e da 
numerose associazioni antinucleari ed 
ecologiche internazionali. La conferen
za «anti atom International» è stata de
cisa nel corso di una riunione interna

zionale promossa dal «gruppo arcobale
no» al Parlamento europeo e costituirà 
la prima grande occasione dì confronto 
e cooperazione internazionale dopo 
Chernobyl. La conferenza che si artico
lerà in cinque forum, si svolgerà con
temporaneamente a quella, sempre in
ternazionale, dell'agenzia atomica sulla 
«sicurezza delle centrali». 

tive; anche socialmente l'e
nergia nucleare appare pro
blemàtica». Secondo la Spd, 
alla Repubblica federale te
desca, paese tra i più indu
strializzati del mondo, l'ab
bandono del nucleare può 
offrire vantaggi anche di na
tura economica. Oggi sono, 
tutto compreso, 50mila gli 
addetti al settore nucleare, 
mentre per i prossimi dieci 
anni, con lo sfruttamento di 
fonti alternative si creereb
bero 80mila nuovi posti di la
voro. 

La relazione non nasconde 
che la conversione porrà 
problemi connessi, soprat
tutto, con l'industria chimi
ca, dell'acciaio e dell'allumi
nio: ossia le industrie «ener-
givore». Per questi settori è 
prevista una fase di trapasso 
e di ristrutturazione tecnica 
finanziata dallo Stato. Sov
venzioni e finanziamenti so
no anche previsti per diffon
dere il teleriscaldamento, 
per opere di isolamento ter

mico, per lo sfruttamento 
della microelettronlca, per lo 
sviluppo di nuove tecnologie 
di riscaldamento. 

Se oggi — dice la relazione 
— le industrie godono di ta
riffe agevolate in virtù dei 
maggiori quantitativi di 
energia di cui fanno uso, le 
proposte delia Spd vanno 
proprio in direzione opposta: 
privilegiare, in futuro, il ri
sparmio energetico. Ultimo 
punto del documento, desti
nato a suscitare non poche 
discussioni, è la proibizione 
di importare energia nuclea
re da altri paesi. Se il no al 
nucleare implica di dover af
frontare per tempo e con so
lidi programmi i grossi inte
ressi politici ed economici — 
conclude la relazione — è 
anche vero che nuove leggi 
non si ottengono senza una 
maggioranza parlamentare. 
La Spd è alla ricerca di un 
consenso interno, ma si 
muoverà analogamente in 
campo internazionale. 

L'effetto Thatcher: in 7 anni è raddoppiato il numero degli indigenti mentre la disoccupazione è triplicata 

In Inghilterra i poveri sono oltre 10 milioni 
Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Le condizioni 
sociali del popolo britannico 
sono paurosamente calate 
durante i sette anni di gover
no della Thatcher. Tutte le 
statistiche dicono che quella 
che un tempo era una delle 
nazioni più sane e più pro
spere del mondo occidentale 
è andata scivolando verso li
velli di miseria che fanno 
pensare al paesi del Terzo 
Mondo. Con l'aggravante 
che la considerevole ricchez
za di cui la Gran Bretagna 
tuttora dispone si è ancor 
più concentrata negli strati 
medio alti allargando in ma
niera angosciosa 11 divario 
fra «chi ha» e «chi non ha,. I 
poveri — secondo I dati uffi
ciali — sono ora saliti oltre I 
10 milioni. 

Se a questa massa di Indi
genti, che stanno al di sotto 
del minimo vitale, si aggiun
gono quelli che si trovano di 
poco al di sopra, si ottiene un 
totale di 16 milioni. Ossia, un 
cittadino britannico su tre, si 
dibatte nella povertà più ne

ra e — senza un lavoro de
cente — ha ben poche possi
bilità di uscire dalla trappola 
in cui è caduto. La cifra si è 
raddoppiata dal "79 ad oggi, 
in parallelo cioè col triplicar
si della disoccupazione. A 
questo si aggiungono altri ri
lievi statistici che documen
tano un nesso diretto fra di
simpiego/indigenza e malat
tia/mortalità: il tasso nega
tivo è più alto fra chi ha me
no mezzi di sussistenza. 

A suo modo, questo è un 
ritratto eloquente della Gran 
Bretagna contemporanea o, 
almeno, di quel terzo della 
società che è stato irrimedia
bilmente lasciato Indietro 
mentre gli altri progrediva
no, e si arricchivano, ancor 
più in fretta. Leo McGlrr, 
sposato con tre figli, allog
giato In un ostello del comu
ne di Camden, a Londra, è 
disoccupato da molti anni. 
Sopravvive, Insieme alla mo
glie Julle e tre bambini, con 
270 mila lire alla settimana. 
Leo dice: «Slamo cittadini di 
serie D. Oltre al ricchi, le 

classi medie e i disoccupati, 
la Thatcher ha creato anche 
una quarta categoria: I pove
ri come noi». 

La cosiddetta «linea della 
povertà» viene definita in ba
se all'ammontare dei supple-
mentary benefìts, il sussidio 
di Stato, a cui ha diritto chi 
non ha altro mezzo di so
stentamento. Le cedole di 
pagamento sono: 70 mila lire 
alla settimana per il singolo 
beneficiario; 116 mila per 
marito e moglie. In più, ci 
possono essere contributi ac
cessori per i bambini, l'affit
to, il riscaldamento, la la
vanderia, ecc. Ecco come Leo 
e Julle mettono insieme 270 
mila lire con cui nutrirsi, in 
cinque, per sette giorni. La 
tremenda realtà che essi 
condividono con altri dieci o 
sedici milioni di persone vie
ne attentamente maschera
ta dalle fonU ufficiali. Solo 
adesso, dopo forte Insistenza 
da parte laburista, Il mini
stero della Sicurezza sociale 
si è deciso a pubblicare 1 dati 
tanto a lungo tenuti nasco- GLASGOW — Giochi di che vivono in un quartiere ghetto della città scozzese tra case fatiscenti a immondizie 

su. 
È stato U deputato laburi

sta Frank Field ad ottenere 
che il governo cominciasse a 
dire la verità. È Field stesso 
che spiega: «Ho dovuto pre
mere per 18 mesi senza otte
nere risposta. Finalmente, 11 
25 luglio, alle 5 del pomerig
gio, quando la Camera del 
Comuni aveva ormai aggior
nato i propri lavori per la so
sta estiva, le statistiche sono 
state depositate nella biblio
teca del Parlamento. In que
sto modo il governo ha evi
dentemente voluto evitare 
un dibattito». Field, da molti 
anni, si occupa di questi pro
blemi ma un caso del genere 
— dice — non l'aveva mal vi
sto. «Le cifre che sono state 
ora diramate dal ministero 
si riferiscono alla situazione 
del 1963.1 poveri, dunque, ri
sultano solo 8 milioni e 800 
mila. Gli ultimi dati, secon
do la giustificazione ufficia
le, non potrebbero venir rive
lati perché, nel frattempo, è 
stato cambiato il meccani
smo di pagamento delle ce
dole di povertà». 

Qua! è dunque 11 numero 
reale degli indigenti? Field 
risponde: «Lo si può ricavare 
facilmente dall'ammontare 
dei sussidi fin qui corrisposti 
e che figurano in altri docu
menti catalogati nella bi
blioteca del Parlamento. I 
poveri sono 10 milioni e 200 

mila. Poiché si sa anche che 
nel "79 erano ancora soltanto 
5 milioni e 800 mila, vuol di
re che — sotto la Thatcher— 
l'area sociale dell'indigenza 
assoluta è raddoppiata. Nel 
bilancio di un'esperienza che 
ci auguriamo stia volgendo 
al termine, come quella del
l'attuale governo, questo è 
un primato negativo che de
ve figurare al primo posto. Si 
può dire — afferma Field — 
che il neoconservatorismo 
ha prodotto una "nuova po
vertà** come non c'era mai 
stata». 

E i laburisti, se tornano al 
governo, cosa faranno? «Co
minciare a debellare la po
vertà è un compito gravoso, 
accanto ad altri problemi 
non meno pesanti, 11 che dà 
un'Idea delle difficoltà che ci 
troveremo a dover affronta
re. Per quanto riguarda le 
pensioni, nel nostro pro
gramma prospettiamo l'au
mento di 5 e 8 sterline setti
manali rispettivamente per i 
singoli e le coppie. Credo che 
dobbiamo almeno concedere 
un Incremento pari al tasso 
di inflazione anche per il 
sussidio di povertà. A mio 
avviso è una garanzia mini
ma se vogliamo riguadagna
re una misura di rispetto per 
il nostro sistema assistenzia
le». 

Antonio Bronda 

i 


